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LA GESTIONE 
DEI VOLATILI 
“PROBLEMATICI”

MARCO DINETTI
responsabile ecologia urbana Lipu

Esistono alcuni principi basilari che vanno opportunamente 
considerati quando si affronta il tema della gestione degli uccelli 
opportunisti di città, in quanto si deve agire in un contesto integrato

Alcune città sono attraversate da fiumi an-
che di notevole importanza, mentre altre si 
affacciano sul mare o su un lago: tutte com-
ponenti ambientali che ne diversificano la 
struttura, arricchendole di habitat e di bio-
diversità. La consapevolezza che la città è 
un ecosistema, dove le relazioni ecologiche 
al suo interno sono complesse (i rapporti 
che avvengono sia tra gli esseri viventi 
che con l’ambiente che li supporta), inte-
ragendo pure con il territorio circostante, 
è basilare quando si affronta il tema delle 
cosiddette specie “problematiche” (termi-
ne che tra l’altro potrebbe essere sostituito 
con “opportuniste”). In questo articolo ci 
concentreremo appunto su questa tipologia 
di uccelli, partendo dal presupposto che 

Le città sono ambienti complessi e varie-
gati: seppur dominate dalla presenza di 
esseri umani e costruzioni (edifici, strade, 
manufatti vari) ospitano frammenti degli 
habitat che erano presenti prima che av-
venisse l’urbanizzazione del territorio. Ad 
esempio, relitti di campi coltivati, terreni 
incolti, siepi e boschetti, soprattutto nelle 
zone periferiche. 
Nelle aree urbane ci sono anche altre com-
ponenti semi-naturali, rappresentate dal 
verde pubblico e da quello privato. Par-
liamo di parchi, ville storiche, giardini di 
varie dimensioni, aiuole, tetti verdi e pareti 
vegetate, in altre parole tutto ciò che og-
gigiorno viene ricondotto al sistema della 
rete ecologica, o infrastruttura verde. 
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PROBLEMI DI CONVIVENZA
Alcune interferenze si possono verificare 
nell’ambito delle aree urbane, mentre altre 
negli ambienti circostanti, soprattutto se di 
tipo rurale. Riguardano il consumo o il de-
terioramento di prodotti in ambito agricolo 
(sementi, raccolti) o zootecnico (mangimi), 
oppure il rischio di birdstrike nei sedimi 
aeroportuali, vale a dire la possibilità di 
collisione tra uccelli e velivoli.
Nelle città i problemi derivano soprattutto 
dall’accumulo del guano sulle varie super-
fici (sporcizia, aspetti igienico-sanitari) tra 
cui veicoli, monumenti, panchine, marcia-
piedi, e dai danni che si possono verificare 
ai tetti o altri manufatti. Vi sono poi le in-
terazioni sanitarie, che meritano attenzio-

questa categoria rappresenta soltanto una 
piccola parte dell’avifauna. Tradotto in nu-
meri, parliamo di una decina di entità, vale 
a dire meno del 3% delle specie di uccelli 
che frequentano le aree urbane, in maniera 
più o meno stabile.
Quindi sotto il profilo comunicativo, è er-
roneo parlare in maniera generica di uccel-
li in città che costituiscono una presenza 
problematica. Piuttosto è vero il contrario: 
la maggior parte delle specie sono “utili” 
(ad esempio per la dieta insettivora, o come 
predatori di topi e ratti), altre non hanno 
interazioni significative con gli interessi 
degli esseri umani, e soltanto una picco-
lissima parte causa i cosiddetti problemi di 
convivenza.

ne soprattutto rispetto a quelle specie che 
frequentano le discariche o gli accumuli 
di rifiuti, sebbene sia da rilevare che i dati 
scientifici ed epidemiologici disponibili 
non impongono di elevare questa proble-
matica al livello di allarme generalizzato, 
come invece tendono spesso a fare alcuni 
media, in maniera impropria.

LE SPECIE “PROBLEMATICHE”
Cerchiamo di dare un nome e cognome a 
questi uccelli. Innanzitutto, hanno delle ca-
ratteristiche in comune: di solito la taglia è 
medio-grande e le abitudini sono sedenta-
rie (vale a dire quasi tutte queste specie non 
sono migratrici). Sono pure animali gregari 
e sociali, molto adattabili e intelligenti, e 

038_043_UCCELLI_scheda.indd   39038_043_UCCELLI_scheda.indd   39 26/05/25   12:0026/05/25   12:00



40

servizi ambientali
uccelli urbani

questo riguarda anche la dieta che di solito 
è onnivora oppure a base di sostanze vege-
tali. Per la nidificazione utilizzano esclusi-
vamente - o in larga parte - edifici e manu-
fatti di vario tipo.
Partiamo dal piccione, chiamato anche co-
lombo (Columba livia forma domestica). 
Oltre ad essere la specie “problematica” 
per eccellenza, ha una storia e una serie di 
aspetti singolari. Le popolazioni presenti 
attualmente nelle nostre città (piccioni di 
città) vivono in uno stato di “randagismo”, 
essendosi formate a partire da individui 
scappati o liberati volontariamente da una 
condizione di cattività, che era prevalente 
fino a circa un secolo fa (piccioni domesti-

L’OBIETTIVO PRIMARIO
È RIDURRE LE RISORSE
CHE DETERMINANO
LA PRESENZA DELLA SPECIE 
IN OGGETTO, RISORSE 
COSTITUITE SOPRATTUTTO 
DAL CIBO E DAI SITI
DI NIDIFICAZIONE

Sturnus vulgaris

Corvus corone
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ci). A sua volta, il piccione è stato addome-
sticato tra 5 e 10mila anni fa dal piccione 
selvatico (Columba livia), che tuttora è 
presente in natura, sebbene molto rarefatto.
Lo storno (Sturnus vulgaris) è una specie 
parzialmente migratrice, che negli ultimi 
decenni è diventata maggiormente seden-
taria, nonché regolarmente presente nelle 
aree urbane. Soprattutto al di fuori della 
stagione riproduttiva si aggrega in gruppi 
che possono essere decisamente numero-
si, e quando sceglie di passare le notti in 
ambiti molto frequentati - quali possono 
essere gli alberi di una piazza pubblica o di 
un viale - si verifica un accumulo di guano 
che imbratta e degrada gli spazi sottostanti 
al dormitorio, rendendo scivolose le pavi-
mentazioni.
Da pochi decenni si parla del gabbiano rea-
le (Larus michahellis) come specie “emer-
gente”. Il gabbiano reale sta colonizzando 
progressivamente le città (non solo costie-
re, ma anche dell’interno) come habitat di 
nidificazione, cosa che avviene su tetti di 
qualsiasi tipo e su altre strutture, causando 
disagi di vario tipo (accumulo di guano, di-
sturbo, interazioni con le persone).
Vi sono poi alcune specie della famiglia dei 
corvidi, in particolare la gazza (Pica pica) 
e la cornacchia (Corvus corone), che oltre a 
provocare interferenze in ambito agricolo, 
concorrono ai rischi di birdstrike e ad altre 
problematiche. Negli ultimi anni si stan-

no evidenziando problemi a infissi e altre 
strutture in legno, ma anche ai cappotti di 
coibentazione degli edifici, forati da alcu-
ni picchi, soprattutto picchio verde (Picus 
viridis) e Picchio rosso maggiore (Dendro-
copos major), sebbene in questi casi non 
si possa parlare di specie “problematiche” 
in senso stretto. Infine, sono da ricordare 
alcune specie aliene, quali i parrocchetti, 
responsabili di danni in ambito agricolo 
(frutteti) e di possibili rischi sanitari.

STRATEGIE DI GESTIONE
Esistono alcuni principi basilari che van-
no opportunamente considerati quando 
si affronta il tema della gestione di questi 
animali. Si deve agire prima di tutto in un 
contesto integrato, e ciò riguarda sia le 
azioni da mettere in campo, che i soggetti 
coinvolti (enti pubblici, operatori, cittadini, 
ricercatori, associazioni, ecc.). Nella gran 
parte dei casi è infatti illusorio pensare di 
trovare il “rimedio magico”. Occorre inve-
ce agire su più fronti e in modo coordinato.
È altresì importante considerare una dina-
mica di medio-lungo termine, con l’obiet-
tivo primario di ridurre la capacità portante 
dell’ambiente, vale a dire le risorse che 
determinano la presenza della specie in og-
getto (che può essere numerosa). Risorse 
che sono costituite soprattutto dal cibo e 
dai siti utilizzati per la nidificazione.
Ciò significa che occorre concentrarsi sulle 

cause (azioni indirette) piuttosto che sugli 
effetti (azioni dirette), anche se a prima 
vista potrebbe sembrare più rapido e sbri-
gativo procedere all’eliminazione cruenta 
degli uccelli indesiderati. Al contrario, gli 
studi scientifici e le evidenze dirette hanno 
mostrato che così facendo non si ottengono 
risultati significativi e duraturi, per l’eleva-
to potenziale riproduttivo e la mobilità del-
le specie con cui ci confrontiamo. Inoltre, 
nel contesto sono da considerare gli aspetti 
sociali, considerando che tra le persone vi 
sono anche quelle con indole zoofila, che 
mettono al centro dell’attenzione il benes-
sere degli animali e la tutela della biodi-
versità, e intervengono nel discorso anche 
organizzandosi in associazioni animaliste e 
ambientaliste.
Un secondo step riguarda l’individuazio-
ne del contesto e dei soggetti interessati: 
si tratta di un ambito più o meno limitato 
(spesso privato) quale può essere un appar-
tamento, un edificio, un’azienda agricola, 
un impianto industriale o commerciale, op-
pure chi deve coordinare la strategia è un 
ente pubblico ed ha come riferimento un 
territorio ampio quale può essere un comu-
ne o una provincia? Di volta in volta cam-
biano o si modificano le azioni che si pos-
sono intraprendere. Parlando di area vasta, 
gli enti territoriali dovrebbero considerare, 
in prima battuta, i censimenti che costitu-
iscono la fase conoscitiva e propedeutica 

Columba livia
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per definire e poi monitorare la strategia.
Vi sono quindi le modifiche ambientali, gli 
interventi per limitare la disponibilità di 
cibo (ordinanze, mangiatoie gestite, cam-
pagne informative e di sensibilizzazione), 
così come i provvedimenti amministrativi 
da inserire nei regolamenti edilizi, le co-
lombaie gestite, l’incremento dei predatori 
(tramite installazione di idonei modelli di 
nido artificiale).

PROGETTAZIONE EDIFICI
La fase della progettazione di un edificio 
o di un altro manufatto è strategica nel de-
terminare quelle che saranno le relazioni 
con gli animali che vivono in quel conte-
sto. Quindi anche della severità con cui si 
potranno manifestare le interferenze. Il di-
scorso può riguardare opere rilevanti come 
la costruzione, appunto, di un edificio, di un 
intero quartiere, di un ponte o una strada, 
ma anche elementi più modesti quali pos-
sono essere un lampione, un palo o un tetto.
In merito assistiamo a una notevole carenza 
di consapevolezza sul tema della biodiver-
sità (in senso esteso) da parte degli addetti 
ai lavori, quali progettisti, architetti, inge-
gneri, geometri, ma anche da parte delle 
ditte edili e degli amministratori di condo-
minio. Si tratta quindi di disporre e divul-
gare quelle nozioni tecniche che rendono 
i manufatti meno appetibili per la coloniz-
zazione da parte delle specie indesiderate, 
prevenendo alla base i problemi ed evitan-
do così i successivi interventi correttivi.
Dove non è avvenuta una progettazione e 
una edilizia accorta, occorre intervenire a 
posteriori con delle tecniche che mirano 
all’esclusione degli uccelli indesiderati, 
che si devono configurare come “difese 
passive e preventive” a carattere incruento.
Tecnicamente si parla di dissuasori di ap-
poggio di vari modelli, utili soprattutto per 
superfici strette e lineari, di reti antintrusio-
ne per gli spazi ampi, di prodotti innovativi 
in pasta di origine vegetale. Importante è 
che questi sistemi vengano installati cor-
rettamente e ben mantenuti. Prima del po-
sizionamento occorre verificare che non ci 
siano nidificazioni in corso.
Per quanto riguarda le cavità (ad esempio 
le buche pontaie) è opportuno procedere a 

un restringimento parziale e selettivo degli 
accessi, così da precludere l’ingresso ai 
piccioni, senza interferire con altre specie 
non-target quali rondoni, passeri, codirossi, 
pipistrelli e altri piccoli animali.

SOLUZIONI INEFFICACI
L’uso dei deterrenti ad azione ottica, acu-
stica o integrata è molto frequente, in vari 
ambiti. L’efficacia dipende dalla specie 
con cui di volta in volta ci si confronta, 
dall’ambiente in cui viene utilizzato il si-
stema, e dal periodo dell’anno (e quindi 
dalla fase biologica della specie). Inoltre, 
i risultati dipendono in larga parte dalla 
correttezza di impiego, considerando che il 
limite principale dei deterrenti è l’assuefa-
zione che si può determinare negli uccelli, 
in tempi che possono anche essere rapidi, e 
questo porta alla sua inefficacia. Quindi la 
regola generale è di usare i deterrenti per 
brevi periodi, a intermittenza, con procedu-
re il più possibile casuali, per massimizzare 
l’effetto “sorpresa”.

TECNICHE SCONSIGLIATE
Come già ricordato, le azioni dirette quali 
l’abbattimento (con gabbie-trappola nelle 
aree urbane, o con l’uso di arma da fuo-
co nelle campagne circostanti) sono de-
stinate ad avere effetti del tutto transitori 
(nella migliore delle ipotesi). Il problema, 
quindi, non viene quindi risolto e si hanno 
comunque dei costi e degli adempimenti, 
senza contare gli aspetti etici che entrano 

in campo e che coinvolgono una parte del-
la società civile. Anche la cattura e conse-
guente trasferimento di individui comporta 
analoghi insuccessi, sotto il profilo tecnico.
Quale alternativa sono stati proposti gli an-
tifecondativi (in particolare per i piccioni) 
ma le sostanze attualmente impiegate (ni-
carbazina) hanno mostrato una serie di pro-
blematiche che vanno dalla complessità di 
utilizzo ai costi, dal breve periodo di con-
trollo della fertilità (circa una settimana) a 
non risolti problemi di coinvolgimento di 
specie non-target (predatori e commen-
sali), tanto che lo studio più approfondito 
- realizzato a Barcellona - ha rivelato una 
assenza di effetti degli antifecondativi sulla 
consistenza della popolazione dei colombi.
Tra i sistemi deterrenti compare anche l’u-
so della falconeria. Oltre al fatto che oggi-
giorno può essere comodamente sostituita 
da approcci moderni (falco-robot) o da cani 
addestrati per quanto riguarda gli aeroporti, 
è del tutto illusorio e contrario alle eviden-
ze scientifiche ritenere che la presenza del 
predatore allontani in maniera definitiva 
quella delle potenziali prede. 
Anche i dissuasori magnetici, recentemen-
te proposti sul mercato, che agiscono sui 
campi elettromagnetici, al momento hanno 
mostrato risultati contraddittori sia in ter-
mini di efficacia che di ripercussioni nega-
tive (anche sulle specie non-target), per cui 
in attesa di ulteriori evidenze scientifiche 
non se ne raccomanda l’utilizzo, ricordan-
do il principio di precauzione.

Due individui immaturi di 
Larus michahellis 
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